XIX DOMENICA T. O. – ANNO A
Davvero tu sei Figlio di Dio!
Studiare Cristo Signore è obbligo per ogni suo discepolo. Più si è posti in alto in quanto a servizio e più questo obbligo incombe. Se per un fedele laico è sufficiente la lettura quotidiana di una pagina di Vangelo, per un Pastore del gregge, per un Ministro della Parola, per un Dottore e Maestro, leggere non basta. Occorre la meditazione, la riflessione, la contemplazione. Occorre che la mente sia immersa nella vita di Gesù. Di Lui tutto si deve conoscere, anche le cose nascoste in ogni Parola dello scritto sacro. Dovendo noi addentrarci nel mistero del nostro Pastore e Dio, iniziamo con il chiederci: “Come Gesù ammaestra, forma, educa, insegna, rivela, manifesta la sua personale verità ai suoi discepoli?”. Non certo con le sole parole e neanche con le molte parabole o i dialoghi con quanti lo interrogavano o lo contrastavano. Lui parla con i segni che sono talmente grandi da non avere alcun riscontro in nessuno degli uomini mandati dal Padre suo in mezzo ai figli d’Israele prima della sua venuta sulla nostra terra.

I discepoli sono in mezzo al mare. Gesù li raggiunge camminando sulle acque. Essi pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma. Lui li rassicura. Sono dinanzi al loro Maestro. Pietro chiede una prova di verità. Se Lui è il Maestro deve permettergli di camminare sulle acque. La richiesta viene accordata, ma per la paura, non appena scende dalla barca e poggia i piedi sul mare, sta per affondare. Grida a Gesù e subito viene salvato. Appare subito in grande evidenza la distanza spirituale che regna tra Gesù e Pietro. Gesù cammina sulle acque come se fosse su terra ferma in una giornata senza neanche un alito leggero di vento. Pietro invece viene afferrato dal vento e fatto precipitare nel mare. Questa differenza non è solo a livello spirituale. Essa è soprattutto differenza ontologica. Gesù è Dio e Figlio di Dio. A Lui la creazione deve ogni obbedienza. Quando la creazione obbedirà a Pietro come obbedisce a Gesù? Quando anche la sua natura sarà trasformata dallo Spirito Santo in natura di Cristo Signore. Ancora Pietro è natura di carne e questa non può camminare sulle acque. Potrebbe camminare se la fede la rendesse leggera. Ma Pietro attualmente non ha una fede forte. La sua è fede debole, fede ancora non formata, fede assai fragile. 
Nasce negli Apostoli, dopo questo evento, una fede nuova in Cristo Gesù. Gesù è davvero Figlio di Dio. Questa confessione è rivestita di tutta la verità con la quale il Signore si presenta ai suoi Apostoli dopo la Pasqua. Lui non è solamente Figlio di Dio, perché suo Messia. Lui è il Figlio di Dio, il solo Figlio di Dio generatore dal Padre nell’eternità, prima del tempo. La generazione eterna è essenza della nostra fede. Cristo non è un eletto, un santissimo, un uomo perfettissimo, non è rivestito di doni e carismi particolari. Cristo Gesù nella sua natura e persona divina è vero e perfetto Dio. Nella sua natura umana è vero e perfetto uomo. Questa verità è l’essenza divina ed umana e va sempre confessata. Gesù è santissimo nella divinità e santissimo nell’umanità. Nella santità della sua umanità è cresciuto fino a raggiungere la perfezione assoluta. Lui è vissuto solo per fare la volontà del Padre, facendosi a Lui obbediente fino alla morte e morte di croce. In croce non è morto un uomo. È morto il Figlio di Dio. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
Oggi nella Chiesa abbiamo un grande problema da risolvere. Sono moltissimi i discepoli di Gesù che non confessano più la verità del loro Maestro e Signore. Privando Cristo Gesù della sua verità, è il Padre e lo Spirito Santo che vengono privati della loro verità. È la Madre di Gesù che viene privata della sua verità. È la Chiesa che viene privata della sua verità. È il tempo e l’eternità, la vita e la morte che vengono privati della loro verità. Anche il cristiano viene travolto se Cristo Gesù viene travolto. Tutto perde la sua verità. Cosa resta? Solo la falsità che diviene il nuovo dio dell’uomo, alla quale tutti dovranno prestare adorazione. Invece quando Cristo Gesù è confessato nella sua verità, tutto l’universo visibile e invisibili riceve la loro verità. Il danno che il cristiano arreca con la negazione o la non confessione della verità di Cristo non è solo a se stesso, non è solo alla Chiesa, il danno è arrecato all’intera umanità. Quando si priva l’umanità della verità di Cristo Gesù, verità che è la vita e la luce di ogni uomo, la si condanna alle tenebre che altro non sono che un albero che produce solo morte, nient’altro che morte. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre risuoni per noi la purissima verità di Cristo Gesù.
09 Agosto 2020
